
LES \ I I \IATURES DE L ' OCTATLUCII A LES I ;II :LIES RO\I\IQUES CATALANES 507

n.;ZJn4 • ¡ht.t .t .m^• .ultd-G
.. 'F ~~~

	

latt•Ar/s~„c, Vtt,va+-•.u .a-~

Figs . 28 y 29 . — Àpocalipsi espanyol del sigle IX . Biblioteca de Valenciennes, n . , q

cedents gràfichs per anar elaborant llurs representacions . No . s crea tot (l'un
cop un cicle colossal de representacions corn les del comentari de 1>catus.
En Samuel Berger ja va notar que els gegants afogats en les aigues del
diluvi, que son una de les coses més característiques de les miniatures (1(1

pentateuch Àshburnllam, son els antecessors del colós de Nabucodonosor re-
presentat en els Beatus (0 . En la Biblia de Roda apareix el mateix colòs en
el llibre de Daniel ; les besties de les visions d'Ezequiel preparen l ' illustraciò
de l'Apocalipsi . L'Apocalipsi v Ezequiel s'illustren mutuament ab una mateixa
miniatura en les Biblies carolingies . Es fàcil donchs que la visió dTzec l uiel
representada ja en la Biblia visigòtica, preparés l'illustraciò de l'Àpocalipsi.
Per lo menes es segur que abans del comentari de Beatus ja •s va illustrar el
propi text de la Vulgata ab les representacions de les visions (le Sant Joan.
Un apocalipsi del segle IX de la biblioteca de Valenciennes, d'origen espanyol,
podria ser un rastre d'aquesta familia de textes illustrats que procediren al
comentari de Beatus (Figs . 28 y 29).

El manuscrit de Valenciennes, l'estudi del qual deuria temptar a un caste-
llà, té ,;q miniatures y porta al final una noticia d'una altra mà, del segle XI,
recordant una traslaciò de reliquies de l'esglesia ciel Salvador d'Oviedo (2).

(1) Creyem útil dir aquí, que Inés complert que 1 catàlech dels manuscrits de Beatus de 1>elisle, es el (le
MILLER : Die altesten IW'elkarten, qui dedica un volúm al estudi ciel seu mapa . Desconeix el de la Biblioteca Corsi-
niana de Roma, del que •n va parlar el P . Z . García a Razón y Fe, 1905.

(2) Vegis Catalogue général des manuscrits des bibliothèques publiques de France, tom . XXV, n .° 99 . eApoca-

lipse figurée . La division intérieure est très particulière . A la fin, note du copiste eEgo Otoltus indi;uus prresbiter

s-ripsit . Manuscrit du l X e siècle, 4o féuillets, 272 X 201 Mil . e Les fotografies que publiquem en les figures 28 y 29

ens han sigut gen'ilntcnt ofertes pel Rev . P. Liebahrt, (le la Biblioteca Vaticana .



STORIA DELLA PITTURA IN SARDEGNA
\ E L SECOLO X V, per CARLO AI:u.

I

LE A1CONE PROVENIENTI PALLA CHII?SA I)I S . I'RANCESCO DI STA'MPACE

ACOPO II d'Aragona, rinunciando alle sue prctese sul
regno di Sicilia, otteneva da papa Bonifacio VIII nell'a-
prile del 1296 l ' investitura dell'isola di Sardegna ed il
titolo di gonfaloniers, capitan ed ammiraglio generale
della ('hiesa.

L'investitura rimase per un quarto di secolo senza
alcun pratico effetto : confermata il 28 maggio 1304 ed il
29 ottobre 1305 da papa Clemente V, appoggiata dal

cardinale N apoleone Orsini che erasi recato in Sardegna nel 1307 ad agevo-
lare l'impresa aragonese, aveva trovato un potente ostacolo nella perseve-
rante resistenza di Pisa, che proprio nei priori decenni del secolo XIV aveva
munit() il Casteno di Cagliari di poderose opere fortilizie, e nelle audaci scor-
rerie di llaolnetto III.

Ma dal 1314 al 1321 la potestà di Pisa in Sardegna andò sempre più inde-
bolendosi, mentre il re aragonese, sostenuto dai più potenti signori dell ' isola,
appoggiato dai (ienovesi, dai Fiorentini, dai Lucchesi, dai Bolognesi, dai Pi-
stoiesi, dai Senesi e dagli stessi fuorusciti pisani aderenti alla lega guelfa, pre-

parava con crescente successo l'occupazione reale dell'isola.
11 cozzo delle armi, vario e sempre vivace, iniziatosi nel 1323 cessò guando

nel 19 luglio 1324, espugnato dagli Aragonesi il castello di Cagliari e concordati
i patti della resa fra Benedetto Calvi, sindaco di Pisa, e l'infante Alfonso, il re
d'Aragona potè considerarsi il solo e legittimo dominatore dell'isola ( 0 .

Come fu lunga ed aspra l 'occupazione militare cosi fu lenta e difficile la pe-
netrazione della civiltà aragonese nell'isola, compiutasi nel corso di un secolo,
mentre l'influenza pisana andava a mano a mano estinguendosi.

Anche uell ' arcllitettura questo fenomeno di lenta transformazione è palese,
e pu(') seguirsi il progressivo rinnovalnento delle strutture e delle forme che sotto
l'influsso di nuovo tendenze andarono acquistando nuovi singolari caratteri di
tecnica e di titile ( 2) .

(1) Per la storia di Tuesto fortunoso periodo v . lo studio magistrale di E . BESTA, La Sardegna Inedioevcde.
Palermo, tooS, vol . I, cap . XIII, nel duale è pure data completa la bibliografia sull'argomento.

(2) V . lo studio fundamentale di D . SCANO, Storia dell'arte in Sardegna dal XI al XIV secolo, Cagliari,
1907, cap. XX .
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Nel campo della storia pittorica non adviene invece una trasformazione
di forme da pisane ad aragonesi ; l'influenza spagnuola si esercita in una regione
che non aveva avuto durante il dominio di Pisa un'arte pittorica sua propria,
né aveva accolto grande copia di opere pittoriche importats.

Infatti nè gli archivi di Sardegna, per quinto nessuna esplorazione sistema-
tica sia stata coaipiuta, ci hanno tramandato il ricordo di pittori pisani che
esercitarono la loro arte nell'isola o di opere compiute nei secoli in cili questa
fu soggetta alla grande repubblica marinara ; nè sono numerosi i dipinti pervc-
nuti fino a noi, superstiti dai sacrifici inevitabili di posteriori tendenze piü ric-
che e piü fastose o dalle insidie di mezzo secolo di saccheggi antiquari .Ad ogni
modo se si considera lo sviluppo assai modesto della pittura pisana che non
diede una fioritura rigogliosa neppure nel continente fra la magnificenlza delle
grandi dijese marmoree, si può dire che in Sardegna nei secoli XI, XII, XIII
e nella prima metà del secolo XIV, durante la dominazione diretta di Pisa e
il perdurare della sua influenza, non riusci ad affermarsi una tradizione pittorica
di importanza notevole.

Le poche tracce di affreschi esistenti ancora nclle absidi delle dijese di Sac-
cargia e di S . Pantaleo ci conservano un'eco assai fievole di lontane tradizioni
bizantine (1), mentre il polittico della Chiesa di Ottana ( 2 ) e quello piü modesto
della quadreria comunale di Sassari (3) sono le sole testimonianze sarde di quella
pittura, tutta dominata da influssi senesi, che fiorí in Pisa verso la metà del
secolo XIV (4) .

Un altro fatto conforma la scarsa importanza dell'influenza pisana nella
pittura dell'isola : mentre il suo predominio nell'architettura fu cosi notevole (la
lasciare non solo un grandissimo numero di monumenti che palestino clliara-
mente il suo influsso, ma anche un'impronta ben profonda in tutto lo svolgi-
mento dell'architettura aragonese che conservò strutture e forme distintamente
romanico-pisane, lo stesso predominio nel campo della pittura fu cosi malsi-
curo da smarrirsi appena nella seconda metà del secolo XIV cessé) ogni rap-
porto con Pisa.

Ouindi la penetrazione pittorica spagnuola trovò in Sardegna un terreno
vergine dore gittare il senne della sua supremazia, cd il flore che apri al sole le
sue vivaci corolle lasciò trasparire sinceramente nelle forme e nei colorí la virtil
delle Bofe catalane che lo avevano tutto nutrito . L se nelle pittura sarda della
fine del Ouattrocento si ritrova, come io ho affermato ( ;), un ' arte che va ac-

(1) SC :1No, op . cit ., p . 167-169 . L . BRUNELII, Appunti salla storia dcll .( pittura in Sardegna in Arte, anno X,

fasc . V, p . 364, note 2, 3.
(2) V. BRUNELLI, Il poliltico della parrochiale d'Otlana

	

.-Irte, anno VI, p. 384.

(3) Questo modesto trittico, da me segnalato per la prima volta in una rclazione ulliciale salla quadreria
comunale di Sassari ed ancora inedito, è quello segnato con il 157 d ' inventario. Rappresenta S. Antonio ab .,

S . Nicolò e S . Lorenzo ; in alto è la ligura del Cristo beneclicente.
(4) A. VENTURI, Storia dell'Arte italiane, vol . V, p . 2328-835.
(5) V . la mia comunicazione al X Congresso inteinazionale di Storia dell'Arte in Roma che si pubblicherà

fra breve negli Atti del Congresso .
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quistando alcune caratteristiche proprie, tali da farsa distinguere dall'arte cata-
lana, si leve spiegare questo fenomeno di individualizzazione non con la ricerca
vana (li forme perdurate da influenze artistiche preesistenti, ma piuttosto con
i caratteri etnici del popolo sardo.

I primi rapporti artistici fra il regno d'_Àragona e la Sardegna si stabilirono
p ella capitale dell'isola; in Cagliari, che i re aragonesi avevano proclalnato
clavis, hohltl', ftrmalnelltitni, dccor totilts Rcglli Sardiiliac, gli artefici catalani
tennero dalla seconda, metà del Trecento il campo della pittura . Solo più tardi,
guando s'inizia e si propaga una scuola d'artisti locali, le nuove forme penetrarono
decisamente nell ' interno dell 'isola.

Pur (luanto ci è dato conoscere dalle pitture superstiti, che sono ben poche
anche in confronto a quelle ancora esistenti verso la metà del secolo scorso
ai tempi del canonico Giovanni Spano (0, la chiesa ed il convento di S . Fran-
cesco di Stampace, tenuti (lai Minori Conventuali dalla fine del secolo XIII
lino a 1 ' anno infausto

	

1872	 in cui l'edificio crollò, furono il campo dove
i pittori catalani spiegarono inaggiormente la loro attività.

Ouesta chiesa era una vera galleria : grandi polittici dipinti a tempera su
tavola adornavano i fondi degli altari nelle cappelle delle navate ed in quelle
dell'annesso clliostro . Lo Spano ne enumera una ventina, notando che molti
tirano pervenuti ai suai tempi fralnmentariamente ; nel Museo di Cagliari, dove
sono raccolte le pitture superstiti dal vandalismo e dalle rapine di una rimozione
senza scrul)oli e senza controllo, si conservano tre ancone intere ed i frammenti
di poche altre.

Fra questo prezioso materiale bisogna ricercare i documenti della penetrazione
pittorica catalana in Sardegna, distinguendo i prodotti schietti di quest'arte
da quelli posteriori di artefici locali, e, stabiliti i criteri fondamentali per la
determinazione stilistica e cronologica, passare all'esame delle pitture esistenti
negli altri paesi della Sardegna.

I)ue soli frammenti della quadreria ciel Museo di Cagliari appartengono alla
pittura trecentistica . Essi facevano parte di una stessa ancona come risulta
clliaramente, oltre che dai comuni caratteri stilistici dei dipinti, anche dalla
identità delle cornici che sono rimaste solamente in minima parte ; non ci è dato
però neppure con l'aiuto dello Spano stabilire a quale ancona questi frammenti
furono tolti (') e conoscere quindi l'importanza e la mole di quel complesso al
chale queste tavole appartenevano.

IRappresentano una Croci ftssione (fig . 1) ed un Santo cavalicrc . La composi-

(I) I1 henemerito studioso nelle sue publicazioni (Guida della città e diator)ai di Cagliari, Cagliari, i861;

Storia dei /Iittori sardi e catalogo descrittiz . ) della priz, ata f ivaco!eca, Cagliari, 1870; Bulletin() archeologico sardo,
Cagliari, 1 8 ; ;-h}) ci ha lasciato la descrizione abbastanza esatta o il ricordo di un numero considerevolissimo di
pitture su tavola dei secoli XV c XVI . La maggior parte di questi dipinti è andata perduta.

(a) Aella descrizione dello S1ruIo sano ricordate parecsllie Crocefissia)ti poichè questa rappresentazione
costituiva di regol :.ti il coronam2nto dell'ancona tanto nei polittici catalani come in quelli sardi .



sIo12IA DELLA I'ITTURA IN >.1RD1{t :\ .\ NEE. SECOIO XV

zione della prima scena è
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completamente italiana : il
pianto delle pie donne, curve
sotto l'imperversare di una
raffica di dolore, lia tutta la
v e r i t à e la drammaticità
d'una delle grandi scene giot-
tesche ; anche le forme, gli
atteggiamenti, l ' espressione
delle figure sono inspirate
dall'arte del grande rinnova-
tore . Eppure l'artista della
Crocifissionc è un estraneo
alle terre di Toscana: usa co-

lori accesi senza sfumature —Amte
con tecnica da miniaturista;
s'indugia con segni calligra-
fici a disegnare minutamente
i capelli, i contorni delle forme, le pieglle delle vesti ; bolina pazientemeute le
aureole, come non avrebbe fatto un artista italiano, più semplice e piii schietto.
Egli è artefice catalano.

A noi non è dato oggi, alto stato delle conoscenze sulla pittura trecentistica
della Spagna, stabilire confronti o tentare identificazioni di sorti ; possianlo
concludere solo che si tratta di un artista della seconda metà del Trecento ; il
quale ha una grande importanza perché ci indica che non furono solamente
senesi gli influssi esercitatisi dall'Italia in Spagna . Il frammento di Cagliari, se
Jopo ricerche più vaste nel campo della pittura trecentistica spagnuola potr L
essere confermato corne catalano, sertiirà a provare die tutto il rinnovaln ento
pittorico toscano influi sull'origine e sullo sviluppo della pittura catalana del
secolo XIV ( I) .

Se questo importante frammento, che ci fa rimpiangere piil amaramente
la sorte delle grandi pitture di S . Francesco, appartiene a quclla prima fioritura
trecentistica della pittura catalana, tutta soggetta all'influenza italiana cd
ancora imprecisa e malsicura nell'affermazione dei suoi caratteri nazionali,
una predella della stessa quadreria di Cagliari leve assegnarsi alla scuola di
quei pittori dei primi decenni del secolo XV che fra i caratteri assimilati da scuole
straniere, specialmente italiane, affermano già distintamente una propria in-
dividualità nazionale .

Fig. r . — Scuola catalana della seconda ntetà ciel sec . A IV.
croci/issiotic

(t) Ti Sanpere, che riconobbe subito in questa tavola un prodotto Bella pittura trecentistica del suo pause,
pubblicherà una fotografia (le] dipinto (la me comunicatagli mel suo lavoro sui pittori catalani del secolo XIC' clic

è in corso (li stampa . Ignoro se l'eruditissimo studioso potrà presentare altre pitture che rivelino notevoli ris-
contri con questa di Cagliari .
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Questa predella si compone di cinque tavolette, quattro con mezze figure
di Santi e Sante, ed una, quella centrale con la figura del Cristo . Per l'autore di
questa predella, data la conoscenza che noi abbiamo dei quattrocentisti cata-
lani grazie alle eccellenti pubblicazioni del Sanpere v Miguel (') e del Bertaux ( 2) ,
è possibile qualche confronto stilistico più determinato . L'esile eleganza delle
figure, la mistica dolcezza, la preziosa diligenza, i colorí chiari dai toni piatti
sfumati delicatamente, richiamano i prodotti più singolari della scuola di Luis
Borrassà.

Ouesti, è stato già notato felicemente dal Bertaux, non è un artista a se nella
schiera dei maestri catalani del suo tempo, ma uno dei più valorosi fra essi
che esercitò sui contemporanei la sua notevole influenza e che pure seppe trarre
da essi qualche buona qualità d'arte . Gli artisti di questo periodo constituiscono
un gruppo abbastanza omogeneo e se poche sono le opere documei tate ciel
Borrassà, moite sono quelle che debbono attribuirsi alla sua stessa scuola.

L'autore della predella di Cagliari richiama tipi e forme che si ritrovano nelle
opere degli artisti di questo gruppo : ad esempio una delle sante della predella
ricorda notevolmente la Vergine della tavola del Museo di Vich che è forse opera
di Nicolau Vertiera; un' altra santa della stessa predella (fig . 2) ha il tipo degli
angeli musicanti che circondano la Vergine p ella stessa tavola di Vich ; il S . Gio-
vanni Battista della predella de Cagliari (fig . 3) ha alcuna affinità con quello

Fig . 2, — Scuola catalana dei priori decenni del sec . X V.
Santa di una predella

Fig . 3 . — Scuola catalana dei priori decenni del sec . X V.
S . Giovanni Battista

(1) S . SANPERE Y \IIQuEL, Los cuatrocentistas catalanes, Barcelona, 1906, 2 vol.
(2) BERFAUX, 1.es primitifs espagnols in Revue de l ' art ancien et moderne dal 1906 al 1909 . La peinture en

Espagne au XII' et ait XI' siècle in Histoire de l 'art di 1 . MIch1EL, lib . VIII, cap . XI.
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dell'ancona catalana conser-
vata a Parigi nel Museo delle
:1rti decorative (').

Accanto a tluesti polittici,
;;innti a noi in scarsi fram-
menti, un ' ancona con la sto-
ria di S . ßernardino da Siena
erige ancora la sua mole
maestosa (fig . 4) ; si compone
di 24 tavole ed era collocata
in S . Francesco nella cappella
centrale dell' abside (2).

Nel nwzzo campeggia la
figura di S . Bernardino da
Siena sorretto da due angeli
inghirlandati di rose bianclie
e vermiglie ; nene tavole latc-
rali e nella predella sono rap-
presentati episodi della vita
del santo, miracoli da lui com-
piuti durante la vita e dopo
la morte : in alto la scene della
( 'rosi/issionc e della Dc j5osi-

zione, in hasso nella tavoletta
centrale della predella la
Pi etl`t .

La vita del glorioso frate
senese, il contenuto ideale di

piú
nel volto i solchi delle penitenze piil Grude,

i vescovati di Siena, Ferrara e Urbino, come
l'artista ha ricordato mettendo a'piedi del Santo tre mitre ingemmate, è accolto

(1) Cfr . anche 1'ancona de Todos los Santos in San Cugat de Vallès ; v. le illustrazioni in S .AN1n 1213, op . rit .,
vol . I, p . 153 e seg.

(2) Lo Spano ( Guida cit ., p . 173) scrive che Tuesta grande tavola era composta di 10 sconlpartimenti, per
cui pareva giustilicato il dubl)io espresso dal Brunelli (_4 ppunti etc ., p . 3112, nota ; ) che potessero essore esistito
in S. Francesco duc ancone distinte, con scene della vita di S . Bernardino. Fer fortuna in occasione di un par-
ziale riordinamento della quadreria di Cagliari al duale io ho atteso, segnendo il disogno delle cornici, la vena-
tura delle tavole, i segni delle screpolature e delle fenditure, sopra tlitto osservando la disposizione generale
della composizione, l'atteggiamento delle ligure etc ., si potuta ricomporre la magnifica ancona nella sua unità;
e tutte le 24 tavole sono entrate di nuovo a far parte del grandioso complesso . L ' alfcrmazione delco Span() non
Z dunque esatta, nia, pur non essend() la sola iucsattezza nena quale è caduto il benemerito studioso, pub essore
giustilicata con il fatto che le cornici, tagliate con 1 'accetta quando l'ancona fu scomposta, non circondavano dis-
tintaniente ciascuna tavola ma nef giuoco del loro sviluppo inquadravano talvolta più scene insienie.

Conviene iuline notare che dell'ancona di S . Bernardino fanno pure parte le duo tavole della Croccfassione
e della I)eposizioae che il Brunelli (op . cit ., p . 366) attribuisce a Pietro Cavaro.

65 . — Institut d ' Estudis Catalans

	

65

Fig. 4. — 13ottet;a di 1 . Huguet . Ancc,na di S . Bernardino

essa, non potevano essore espressi
apostolo di carità, che ha impressi
che si umiliato tanto da rifiutare

in una 11mirabile sintesi : santoveCCllio
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rig . 5 . — Anenua di S . ßcraardino . Tavola centrale

minori dell'ancona

vella vita (lei beati da due bellis-
simi angeli, vestiti di porpora e
(1' oro, che lo sorreggono amore-
volmente . S . Bernardino coperto
del suo umile saio da francescano
spicca fra gli arabesehi d ' oro del
fondo in singolare contrasto con
gli angeli magnifici che esprimono
con la loro opulenza il gaucho del
regno celeste . Egli solleva con la
destra il disco fiammeggiante Bella
carità, in alto, (love le scene della
passione di Cristo ricordano ai
fedeli un altro divino sacrificio . 11
racconto degli episodi Bella sua
vita, disposti intorno a lui, ma-
gnilicavano la potenza dell ' umile
frate : vecchi mendichi coperti di
stracci, ricchi signori vestiti di da-
masco non avevano implorato in-
vano le grazie del Santo, che per
tutti impetrava l' aiuto divino.

Le scene dipinte nene tavole
identificats con i vari miracoli compiuti

dal Santo ( 1 ) ; ma in questo studio sintetico occorre meglio indugiare sul carat-
tere stilistico delle pitture.

Siamo qui davanti ad un'opera catalana di quel periodo in cui già i pittori co-
cominciano a trarre i più ricchi effetti delle loro opere dall'oro che profondono
sui broccati, salle oreficerie, nei nimbi e nei cieli . I1 paesaggio, che si era appena
mostrato dallo sfondo delle finestre nel quadro famoso che Luis Dalmau aveva
eseguito per il consiglio municipale di Barcellona, sparisce dietro l'oro che brilla
sui fondo dei quadri . In questi cominciano ad apparire quei rilievi di stucco do-
rato che sono espressamente indicati in un contratto del 1456 (cames embotits) (2) .
La pittura assume da questo periodo in poi una funzione prevalentemente deco-
rativa, allontanandosi a grado a grado dalla figurazione della realtà.

\el polittico di S . Bernardino il massimo sforzo decorativo, che pero si accom-

possono essere tutte

(I) L' identíficazione delle scene sarà da nie indicata in un lavoro generale, nul quale dediclierò una larga
lurte alio studio iconografico . Qui voglio solo ricordar)• éhe la tavola della Predicazione, comunemente interpre-
tata come )ma scena generica, si riferisce invece al fatto determinato della predicazione a Milano guando al
Santo apparue l'anima (lella sorella : «Midi Thobiarn sororeni meara, giram sernper ut matrem veneratus sum, eadem
hora hu anae carvis debitunr persolvisse Senfs, e! illi us animam immortalitatis stola arnictam ad coelos adscendisse .>»
/ .Acta Sanctorum, Venezia, 1940, T . IV, p . 930.

(2) Cfr . BLRTAUx, op . vol . cap . cit . — SANI'LRE, op . cit . vol . z .°, documento X .



H,TOItI :A I)ELL:A PI1 1̀1; K .A IN 5?.KUEGN_A NEI, tiECOLO NA

Fig . 6 . — Tavola di San Bernardino . Predicazione

di questo periodo la
nardino richiama il migliore fra essi, Jaime Huguet, e se può
dubbio per riconoscere la stessa mano del maestro (I) , si può affermare senza esi-
tazione che si tratta per lo meno di un allievo che gli è molto prossimo.

Infatti, come nelle opere dell'Hug riet e dei suoi priori allievi, in questo po-
littico di Cagliari la profusione dell'oro, principalmente quella degli stucchi
d'oro, è ancora assai limitata, anzi nei riquadri minori, dove l'artista ha lasciato
parlare la realtà, ogni fastosità è abbandonata ; un tipo di fig~urazione, quella del
santo disteso nel sepolcro circondato da fedeli che implorano grazia si ritrova
nell'ancona di Cagliari conte in quella di Santo Stefano p ella parrochiale di
Granollers del Vallès, di S . Antonio ab . p ella ('lliesa omonima di Barcellona,
e di S . Vincenzo di Sarrià nel Museo municipale della stessa città (2 ) ; alcuni tipi
di figure sembrano ricavati degli stessi modelli, serviti agli autori delle ancone
che abbiamo ricordato qui copra ( 3) ; le figure dei profeti dipinti sulle sponde

(I) I1 Saupere ritiene che quest'opera sia proprio dell'Iluguet e Spieg ;I aucune negligenzu del la voro con il
lalto che questo dipinto era destinato ad una citta di provincia.

(2) Cfr . le tavole a pag. 5o e 5 2 ele] vol . II, up .

	

del SANI'ICItI .

(3) 11 Sanpere, al quale debbo essere grato delle indicazioni daterai intorno a pitture catalane, mi faceva
notare la identita di una figura (fig . S) dell ' ancona di Cagliari con (fuella dell 'ancona di Barcellona riprodotta

pella tavola a p . 15o del suo vol . 01) . cit.

pagna ad un diligentissimo ed effi-
cace studio del vero, è rappresen-
tato dalla grande tavola centrale
(fig . 5) . Negli scomparti minori

lo studio e la riproduzione della
vita quotidiana, osservata con
occhio sincero, si manifesta con
caratteri ben singolari : 1 ' artista ha
saputo cogliere e fissare una lunga
serie di episodi semplici e schietti,
dandoci un quadro sapientemente
realistico senza giungere alle vio-
lenze di alcuni artisti catalani suai
predecessori, come ad esempio il
cosidetto ((maestro del S . Giorgio),.

Siamo dunque al principio della
seconda metà del secolo XV ai
tempi del Connestabile di Porto-
gallo, di quel Don Pedro, duca di
Coimbra, che stabilitosi a Barcel-
lona nel 1464 aveva chiamato in-
torno a se per la decorazione delle
sale del suo palazzo reale i migliori
artefici di Catalogna. Fra tutti i pittori tavola di S . Ber

amanere qualche
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dell'ancona di Cagliari richia ano
molto da vicino quelle dell ' ancona
di Granollers, opera del Verges, il
più valoroso degli allievi (le11'Hu .
guet (fig . 6, 7, 8, 9).

I rapporti di questo pittore con
la Sardegna, provati luminosa-
mente dall'ancona cli S . l Bernar-
dino, sono riconfermati da un
documento dell' .Archivio di I>ar-
cellona nel duale si ricorda che nel
29 Marzo 1451 1' Huguet nominava
un fratello come siso procuratore
nell'isola per riscuotere una certa

somma a lui dovuta da tal Gabriele
Canila per un incarico da questi
affidatogli e che nel documento
non è specificato ( 1) .

Ma che altro interesse poteva
avere in Sardegna un artista gio-
vane, affermatosi valoroso da po-
chi anni, se non quello derivante
dalla sua attività di pittore?

Se si potesse provare con docu-

menti (ed io credo che gli arcllivi
di Spagna e cli Sardegna possano, se esplorati, dare grandi lumi alla storia dei
rapporti artistici fra i due paesi) che l'ancona di S . Bernardino sia proprio quella
cui si riferisce il documento di Barcellona, l'attribuzione di quest'opera alla mano
(lell ' Huguet non potrebbe lasciarci dubbiosi . Non sarebbe infatti verosimile pen-
sare che un pittore iniziasse la sua carriera artistica in modo cosi insolitamente
prodigo da affidare ad artisti minori l ' esecuzione di dipinti a lui coinmessi . Ma
chi può escludere che fra le decine e decine d'ancone già esistenti in Cagliari non
fossero altre opere stilisticamente prossime a quella di S . Bernardino ma un poco
più tarde, fra le quali proprio quella ordinata all'Huguet da Gabriele Canila?

.\llo stato attuale delle nostre conoscenze d'archivio non possibile risol-
vere la questione . Contentiamoci d'affermare che l'ancona di S . Bernardino della
duadreria di Cagliari uscita dalla bottega di Jaime Huguet.

opinione comune che la pittura catalana, dopo il gagliardo impulso subito
verso la fine del Trecento per opera di artisti d' Italia, abbia avisto uno sviluppo

Fig . 7 . — Tav nn la , '.i

	

R(rnardino . Croccfissionc c L)ehusiziunc

([) SANYIiMli, Op . IOC . Cil ., p . I7 .



STORE\ DELL .\ 1'ITTUR:\ IN 5 .\RI)E0N .\ NEL SECOLO X\'

suo proprio, fedele alle antiche
tradizioni italiane, le (luali abpa-
riscono rianimate non da un nuovo
diretto contatto con le fonti del-
l'arte nostra, ma dalla semplice,
diretta osservazione della vita ( 1 ).

Ora a me pare clic 1 ' ancona di Ca
gliari, nella quale fra la dolcezza
delle figure, 1'eleganza delle pro
porzioni snelle, 1'armonia della
composizione, la vivacità sincera
delle scene, suona un chiaro ac-
cep to itabano, gossa farci rit encre
che la pittura catalana verso la
metà del secolo XV ebbe ancora
una volta a risciacquarsi in Arno.

In questo caso il polittico (li
S . Ilernardino dovrebbe assumere
1'importanza (l'un documento fon-
damentale (').

Una sola ancona del Museo di
Cagliari porta la firma del suo
autore : quella della Visitazionc Fig . 8 . --- Tavoda di S . I3ernardingh Uu miraccdo del Santo

(1) BERTAUX, op. cap . Cit ., p . 2300.
(z) A questo elenco di opere schiettamente catalane appartiens una tavola della stessa quadreria prove-

niente dalla Chiesa di S . Agostino (li Cagliari, la quale per la ricchezza sontuosa delle stoffe e delle pietre pre-
zi.ose e per altri caratteri stilistici devc ascriversi a tarda scuola (ello Jacomar(I . IZappresenta S . Agostino in
trono; di essa, che è in cosi cattivo stato (li conservazione da non permettere una chiera riproduzione fotografica,
trattcrò in altro lavoro.

Non pli preoccupo nè pure di quel pittore Berengario Picalull del quaie hanno fatto cenno tutti quellt che
hanno scritto (li pittura catalana in Sardegna, attribuendogli un 'ancona, oggi perduta . che esisteva nulla chiera
parrocchiale di Uta . L 'attribuzione risale alio Spano che Hel 13ullettino archcalo ;.:ir, sardo (anno Vlll, p . ,7)
scrivc: e(lalla conoscenza che abbiamo delle tavole (lei pittori sardi, questa si può attrihuire al pittore sardo 13e-
rengario Picalull clic viveva Hel 1423e, e lo stesso autore rimanda quindi a quanto di Iui avoua già scritto l'anno
precedente nello stesso Bulletino (a . VII, p . 4o) : <.nel 1423 viveva Berengario Picalull di Cagliari ricordato dal
postillatore, e dalla carta (lcl IZ . :Arcilivio B . 1) . 14, t . 115, si nieva che egli dimorava nella strada di Barcellona
e viveva tuttora Hel I426E> . Ora tralasciando le attril)uzioni stilistiche Bello Spano, sempre malsicure, e le indi-

cazioni del postillatore di quel codice cartaceo (Ic1 sec . XV, creato (lai falsari delle carte d'Arl)orea, non riman-

gono che 1'in(licazione del sopracitato documento d'archivio e l'altra riferita dal Pillito (Illustrazione di un
foglio cartaceo del sec . XV, Torino 1852, p . 42) corne esistente ncl vol . B . (' . 4 Bello stesso R . :lrcllivio. Ora io

ho esaminato il (locnmento B . D . f. 1I ; e non ho trovato nessun ricordo di Berengario Picalull ; torse l'indi-

cazione Bello Spane è errata; il nome di (resto pittore sarà scritto in altro documento . Cosi pure nell'indice del

volume B. C . .1. del quale il Pillito non ha citato il foglio, non figura alcun documento riguardante il Picalull o
la clliesa (li S . Francesco (li Stanlpace . Dunque nulla possiamo concludere sull'inlportanza (lell'artista, nt'(: pos-

siamo seguire lo Spano nella sua magnilicazioue (lei primitivi pittori sardi . Basti un solo esempio : lo Span() a

p . 15 della cit . storia nota come fosse famoso in Sassari verso il 1 548 un tal maestro Baingio Guglielmini, (cita

a riprova il documento a f . 3i(í r . del vol. B . C . > ; . Nel documento, che ' una nota della vendita all'asta pul)-

blica fatta in quell'anno di cose del patrimonio regio, una diclliarazione del cursore nella quale si riferisce elle
luya /las,ada cardada ver1nclla osada, già di proprietà (li Francesco (li Giovannasso, fu venduta per 42 soldi a

mestre Bai,gilt de Ga lernrini /)rotor!
frima di chiudere questa nota iutorno ad alcuno mie ricerche d'archivio sento il dovere di ringraziare il

ch. direttore dell' .Arcliivio di Cagliari comm . Silvio Lippi e l'egr. impiegato sig . Rafaele di Tucci per il loro
cortese interessamento .
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Fig . 9 . — Ancona di S . Bernardino.

I1 profeta Abacuc

proveniente, corne tutte le altre dalla chiesa di
S . Francesco, (love era collocata vella prima cap-
pella a destra. Possiamo ritenere, seguendo la de-
scrizione dello Spano, che essa sia arrivata a noi
nella sua integrità . Si compone (li sci tavole : nul
mezzo la scena della T 'isitazione, alla sinistra
S . Bona7'e;ataara, alla (lustra S . Apollonia; in alto,
al di sopra della tavola centrale, la ('rocefissionc,
ai lati l ' Annunciaz~ione e la Discesa dello Sirito
Santo (fig . Io, II, I2, I3, Il., 15).

In un cartellino posto a'piedi della Vergine
nella tavola principale l'artista si è firmato . Dallo
Spano al Brunelli tutti gli autori che si sono occu-
pati di questo trittico hanno letto nel cartellino la
seguente inscrizione

JOHAES BARCELL
nie fecit

concludendo che Giovanni da Barcelona è l'au-
tore di qucsta opera.

Messo sull'avviso dall'autorevole parere
espressomi dal signor Gudiol v Cunill, conserva-
tore del Museo episcopale di Vicil, il quale mi
faceva notare come 1' abbreviatura di Bai cellona
non è mai stata Barcellnie, e come la formula
consueta della pittura catalana sia quella di far
seguire me /ecit al nome del pittore, ho voluto
riprendere in esame l'inscrizione medesima che
dopo recenti restauri, palita dalle macchie
che la oscuravano, è diventata di assai più fa-
cile lettura.

Nessun dubbio sul nome Jolaaes e sul verbo
/ecit; ma la seconda parola della prima riga è
Barcels non Barccll, ed al principio della seconda
riga è scritto chiaramente me e non gia ;aie chu
andrebbe collegato, secondo l ' errata lezione,
con il Baud/ della prima riga ad indicare la
cittft d'origine del pittore ( ).

(i) Çucsta lettura stata coniermata dal ch . Comm . Lippi
dopo un att en to esame dell ' iuscrizione . Rimarrebbe qualche dubbio
per 1'ultinia lettera della prima riga che potrebbe anche essere la
prima metà di un O invece che un S ; la seconda metà sarebbe in

Fig . Ici

G . Barcels . Arncuua della Visitaziuue.
Tavula centrale
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Fig . ii .— G. Barcels . — Aneona della Visitazione.
S . Apollonia

Fig . 12 . — ( Barcels . — Ancona della Visitazione.
S . Bonaventura

Sebbene venga a cadere cosí l'origine barcellonese di Giovanni Bauds, pure
tluesto pittore più che con la firma apposta nel cartellino si manifesta catalaneg-
giante con il carattere stilistico dell'opera sua . Àppartiene però ad un periodo
un poco posteriore in confronto all'autore del polittico di S . Bernardino.

Tuesto caso nascosta clietro l'arricciatura che fa in quel punto il cartellino . Cosi che se (lai documenti dovesse
domani risultare l'esistenza verso gli ultimi decenni del quattrocento di un pittore Giovanni Barceló, a lui (lo-
vrebbe darsi il trittico della Visitazione.

Lo Spano nel suo Abecedario storico degli uomiui illustri sardi (Cagliari, 1869, p . 19) propone una identifi-
cazione fra Giovanni da Barcellona ed un pittore Giovanni Barcaló che fioriva in Sassari verso il 151o ; ma più
tardi nella citata Sloria dei pittori sardi (p . 1 .}) riconosce che si tratta di dùe artisti distinti . I1 Brunelli (Ap-
punl etc. p . .4, nota 6) ritiene che questa identificazione sia assolutamente incompatibile data la cronologia da
lui stabilita per 1' ancona della Visitazione—1450 circa— . Ora io ritengo che quest 'opera sia un poco più tarda,
ed allora l'identificazione non sarebbe pifs incompatibile per ragioni cronologiche . Persistono sempre le ragioni
derivanti dalla (liversità (lei nomi, e sono tali, per quanto attenuate dopo la nuova lezione, che mi lasciano assai
dubi)ioso . Iío rintracciato nel vol . 13 . C . 13, f. 2 il documento ricordato dallo Spano : 1`_ un atto datato in Sassari
1'11 febbraio 1510 con il quale Alfonso Carillo, ricevitore del Riservato dichiara d'aver ricevuto (la Bernardino
Pedrello, già cassiere di quel Comune, la somma di lire 155o e soldi 4 dovuta alla R . Curia per dritti di mari-
taggio. 'Fra gli altri testimoni presenti all'atto segnato magister Johacs Barçalo pictor, cittadino sassarese.

I1 nome è scritto Cosi chiaramente che non possono sorgere dubbi di corta ; come chiarissimo è 1'e di liarcels
nel trittico della l'isitaziorrc . Per quanto gli errori, specialmente di vocali, nelle trascrizioni dei nomi sia abba-
stanza frequente nci documenti, pure rimane dubbia l'identificazione dei due pittori .
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.\pparisce qui per la prima
volta rispetto alle pitture prece-
denti un elemento nuovo : 1'ele-
mento paesistico . Neutre nel-
l'ancona cli S . Bernardino non si
vede altro pacsaggio oltre quello
convenzionale segnato nei fondi
della Croccfissione, della 1)cpo-

sieioiic e della scena di un mi-
racolo, qui l'aria e la luce pene-
trano dalle finestre aperte della.
cameretta dove 1'Angelo rivolge
a Maria la divina parola; dietro
Elisabetta e la Verginc clic si
abbracciano e nello sfondo del
Calvario si ergono colline digra-

danti in vari piani, scorronc fiumi argentei, si snodano strade fra prati ricchi
di vegetazione . Siamo dunque, anche per questo elemento, dinanzi ad un arte
posteriore a quella della scuola dell'Huguet ; e dobbiamo assegnare questa pit-
tura agli ultimi decenni del secolo XV, verso il 1470.

Infatti Giovanni Barcels, ben lontano nelle suc manifestazioni artistiche
dai pittori fioriti in Catalogna verso la metà del secolo XV, ha singolari affinità
con i pittori barcellonesi degli ultimi decenni dello stesso secolo . Già in questi
come un poco nel maestro di Cagliari le figure hanno perduto quel tipo snello
e quella sobrietà nel drappeggio delle vesti che gli artisti catalani avevano imi-
tato da' modelli senesi ; i mantelli si fauno ampi, pesanti, cadono con pieghe
dure, quasi metalliche, fino al suolo dove si ammucchiano come in una specie di
strascico . Le figure alte, solenni, contornate da un ambiente fastoso con le
1'úiolcs dalle vernici vivaci, con i fondi d'oro pazientemente bulinati, con i ma-
gnifici drappi distesi nel fondo, hanno perduto l'aceento di sincerità che distin-
gueva i personaggi nelle scene dei pittori della metà del Quattrocento.

Questi artefici narravano spontaneamente le loro storie, muovevano le persone
de] racccnto con sincera naturalezza ; più che le figure maestose essi amavano i
quadretti vivaci, movimentati, e con un fresco spirito d'osservazione coglievano
gli atti della vita quotidiana riuscendo ad ingentilire anche gli episodi più truci.

Giovanni Barcels ama invece lare all'opera sua un carattere potentemente
ieratico e solenne ; i suoi santi sono lontani dalla vita comune, circomfusi d'oro
fra cornici pomposamente intagliate, impassibili sotto i grandi manti di seriche
stoffe intessute di vaghe fila d'oro ; non parlano più dei loro martiri con parola
Piana per essore intesi dai fedeli, ma rimangono austeri come simboli incorrut-
tibili di fede.

Fi •13 . -- ( ; . Bareel~ . — Ancaina della \ ' isitaziouc . Crocehssione



tiTORIA DELLA PITTURA IN SAltl)EGNA NEL SFCOLO XV

Fig. i .l . — G . Barrels . — Ancona della Visitazione.
Ann unciazione

Fig . r ; . — G . Barrels . — Ancona della Visitaze in .
biser sa dr110 Spirite Santo

Si osservino le scene del trittico della J' isitazionc, anche quelle che dovreb-
bero esscre piú vivaci, e si vedrà quele profondo divario esista fra quest'arte c
quella di Jaime Huguet : la Vergine ed Elisabetta hanno perduto ncll'atto del
loro incontro ogni spontaneíti. d'affetto e si abbracciano con un movimento con-
venzionale più adatto a non scomporre il solenne drappeggio delle vesti piuttosto
che ad esprimere una viva commozione dell'animo ; gli apostoli abbarbagliati
dalla luce che stanno intorno alla Vergine bellissima nella Disccsa th'/lo Spirito

Santo assumono ciascuno un atteggiamento differente, atto mirabilmente a com-
porre una linea generale piena di equilibrio, ma non a dare efficacia alla verità
della scena.

Giovanni Barcels ed i suoi seguaci, come vedremo fra breve, vanno gii. dif-

ferenziandosi dagli artisti catalani elle operano in patria nello stesso periodo
di tempo ; essi compongono il quadra non piú con l'intendimento di narrare
una storia religiosa con la vivacità di un novellatore popolare, ma già si stu-
diano di rendere solenni alcane figure di santi attribuendo all'ancona una fun-
zione esclusivamente decorativa.

Fino agli ultimi decenni del Quattrocento la pittura di Sardegna subi intera-
mente ed esclusivamente l'influsso dell'arte spagnuola; la decorazione delle
chiese con opere pittoriche fu anzi solamente affidata ad artefici catalani venuti
in Sardegna o che mandarono le loro opere nell'isola . Fino agli ultimi decenni
del. Quattrocento non si pua parlare di pittura sarda ; ma a gnesto punto il pol-
lone ciel vecchio tronco dell'arte catalana che aveva messo radici nel suolo di
Sardegna e dato un ricco cespo di fiori si inaridisce : mancano (la questo mo-
mento i succhi vitali all'albero della pittura catalana che va egualmente

t,6 . — Institut d'Estudis Catalans
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Fig . i6 . — Scuola sarda degli ultimi decenni del sec . XV.
Ancona del Presepio

inaridcndosi in patria . Cessa allora
la preponderanza diretta di artisti
catalani e sorge una scuola locale
che conserva preponderanti gli
elemcnti catalani durante il primo
periodo del suo sviluppo, che poi
a mano a mano trasforma, modi
fica gli elementi già acquisiti, ne
elimina alcuni, ne assimila altri
provenienti dall ' Italia.

Fin dal principio perce questa
scuola manifesta un carattere pro-
prio : il linguaggio ricco, vario, pre-
ciso dei pittori catalani viene tra-
dotto in dialetto sardo per essere
inteso dalle semplici popolazioni
dell'isola ; perde della sua varietà,
della sua verità, della sua preci-
sione per acquistare grandiosità
di forme e vivezza di colorito . La
pittura sarda è essenzialmente pit-
tura decorativa, essa deve susci-
tare sensazioni estetiche dinanzi
agli occhi di uomini ignoranti.
Ouesti non domandano che di ri-
manere sorpresi, spantaus per usare

un ' espressiva parola dialettale, dinanzi all'ancona che guardano nelle loro pre-
ghiere ; per gli occhi di questa gente indotta che si raccoglieva nelle chiese,
dinanzi agli altari, dopo una giornata di lavoro sotto un cielo sempre sfolgo-
rante di sole, che portavano indosso costumi vivaci, ricchi di ori e di scarlatti, i
colori delle pitture do vevano essere smaglianti e l'oro dei fondi doveva risplen-
dere come il sole.

\elle loro figure gli artisti sardi fanno presto cessare l'immagine del mondo
reale, le caratteristiche personali, tutto l'insieme di quel carattere realistico che
i pittori catalani avevano assorbito dall'arte senese ed avevano a lor volta . ac-
centuato . Si arresta lo spirito di osservazione ma si perfeziona il senso deco-
rativo ; si accentua la vivezza dei colori, la profuzione degli ori ; si raffina la
bellezza delle cornici, anche queste inspirate a modelli di Catalogna.

(_oli artisti di questo gruppo noti od ignoti, valorosi o modesti, catalaneg-
gianti o italianeggianti, costituiscono una scuola vera e propria che ha un periodo
iniziale, un florido sviluppo, una decadenza, che ha unità regionale poichè non
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vi sono differenze sostanziali
fra artisti ciel nord e artisti
del sud . Cagliari fu il grande
emporio di questa scuola;
(luivi doue aflluivano le navi
dal porto di Barcellona e da
quelli della Sicilia, love ap-
prodavano navigli dai lidi di
Toscana e di Liguria, gli ar-
tisti sardi formarono la loro
educazione artistica, si perfe--
zionarono, si propagarono poi
per tutta l ' isola, lasciando
diet ro di se t racci a non
oscura del loro cammino.

Ouesta mia ipotesi non
solamente fondata sui fatto
della preminenza di Cagliari
nella vita civile sarda del
Quattrocento e del Cinque-
cento ; esistono a riprova al-
cune inscrizioni nelle opere
d'arte ed alcuni vomi conser-
vati nei documenti d'archi-
vio . Il pittore Lorenzo Cavaro
nella ancona di Gonnostra-
matza (101) ricorda essere
di Stampace ; Pietro Cavaro,
autore della grandiosa anco-
na della parrocchiale di Vil-
lamar, firma dualificandosi
j5ictoruin minimes Stam acis;

molti artisti, nominati come
testimoni nei documenti, sono
indicati come abitatori di
Stampace ; ad esempio lo stesso Lorenzo Cavaro, in una concessione d'enfiteusi
del 28 Gennaio 1500 (ß . D . 18 . f . 118) è indicato come pictoi' habitaras zlillc

Stampacis ; nel volume P . 2 . f . 55 è riportata una sentenza criminale del 2 set-
tembre 1561 contra Michacicira Toco /ictorcin StairiJacis.

Ora che altro possono significare queste indicazioni, sl)ecialmente (leerla
dell'ancona di Villamar, se non che il sobborgo di Cagliari denominato Stampace,

Fig . 17 .-- Ancona del Presepio. Tavola centrale
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Fig . 19 . — Ancora del Presepio . S . Antonio ah.Fig . I S . — Ancona del Presepio . S . l'ietrc

dore convien ricordare che sorgeva la magnifica chiesa di S . hrancesco, era la
sede di un gruppo di pittori, conosciuti ed apprezzati per tutta l'isola? _-1 duale
seopo e per duale segreta ragione Yietro Cavaro (l) avrebbe dovuto creare nella
sua inscrizione questo gruppo di pittori?

Ho ricordato che nel sobborgo Stampace avevano sede i Minori Conven-
tuali . Ouest'ordine francescano, potente in Sardegna fin dal secolo XIV fu un
grande propagatore di forme artistiche nell'isola : abbiamo già veduto l'impor-
tanza grandissima delle ancone esistenti nella sua chiesa di ('agliari ; i grandiosi
polittici conservati nella parrocchiale di Tuili provengono da una vicina chiesa

(1) Dato il carattere di questo studio clic vuol solameute trattare delle opere di uu deterniivato gruppo
non voglio dilungarmi a discutere 1 ' inscrizione di Villamar nei riguardi di un dubbio espressomi dal valoroso
sig. Gudiol, il quale a causa del genitivo usato nell'inscrizione per il nome di Pietro Cavaro, dubita che questi
possa essere il cornmittente anziche l'artista . Per ragioni che esporrò in un altro studio io credo elle 1 ' ancona
di Villamar debba proprio attribuirsi al pittore Cavaro .
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Fig .

	

Anrrnla de) l'resrpro . S . Chiara —lncena del Presepio . S . Caterina d'Alussandri ;r

di Conventuali ora distrutta, infatti il Bambino Gesù figurato nella tavola cen-
trale del polittico di destra è vestito del saio francescano ; piff tardi, nei priori
anni del Cinquecento, ritroveremo nella chiesa di S . Francesco d'Oristano una
raccolta assai pregevole di opere d'arte.

Un'opera della quadreria di Cagliari che, per quarto strettamente connessa
ai prodotti della pittura catalana, pu('f già assegnarsi ad un pittore locale è
(fuella che esisteva in S . Francesco nella cappella di patronato della famiglia
Carnicer( i ) e che io ho ora ricostruíto integralmente riel suo complesso (').

E costituita da sei grandi tavole e da una predella composta di sette tavo-
lette. Nel mezzo è la scena dell'Adorazionc, ai lati S . .¡nonio ab . e S . Pietro

in basso, S . Chiara e S . Cateritur più in alto ; nella predella è dipinta la consueta
figura di Cristo ¡tel se,5olcro che ha ai fati sei mezze figure di Santi (fig . 16, 17,

18, 19, 20, 2I, 22, 23).

Lo studio posto dall'autore di quest' ancona nell'imitare ]'opera di Giovanni

Barcels è tale da faria attribuire ad uno stretto seguace di questo maestro ; anzi

se si considerano alcane palesi affinità come il disegno crudo in alcane parti,
gli stessi caratteri fisionomici delle figure, lo stesso movimento delle pieghe, gli
identici disegni delle rajoles, si potrebbe creciere con molto fondanlento che l ' an-

(i)

	

SI' .ANO, G11idd cit., p . 174.
(2) Questa ancona, come pure quella della I'isitazione di Giovanni Barcels, sono stata recentemente res-

taurate dall'esperto prof . Venceslao Bigoni ; ma le illustrazioni della predella (Presepio) e quelle della Crocifis-

sione (Visitazione) sono tratte da fotografie eseguite prima del restauro .
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cona del Presc'/)io sia uscita
dalla stessa bottega del Bar-
cels che andava transforman-
do la sua prodilzione artística
per adattarla alle condizioni
di cultura ed ai gusti del
paese . I due vecchi, S . Pietro
dalla faccia larga, rude, un
poco accigliata, e S . Giuseppe
che ha le stesse forme un poco
ingentilite, riclliamano molto
da vicino il S . Giuseppe della
1'isitaoiorlc ; cosí pure la Ver-
gine del Prescfiio ha molta
somiglianza con quella del
Barcels.

La Crocefrssiouc del Prc-

sepio ripete con leggerissime
modificazioni (luella dell'altra
ancona : il gruppo di sinistra
si accentra ugualmente in-
torno alla Vergine svenuta
che lascia cadere il manto
nelle stessa guisa, con lo

stesso ammassarsi di pieghe ; nel gruppo ch destra appariscono gli stessi tipi di
uommi arcigni dalla grande barba fluente e di rudi soldati ; nel fondo lo stesso
profilo di città turrita e le stesse colline digradanti fra picchi scoscesi.

Fig . , z . — Ancona dul Presepio . Crocehssi(nu•

Fig . 23 . — Ancona del Presepio . I)ettaglio della I'redella

Ma l'ancona del Prescj5io è un poco posteriors a quella di Giovanni : già il
paesaggio occupa piii decisamente il fondo dei quadri, e se dietro le grandi fi-
gure di S . Pietro e di S . Antonio è distesa una ricca stoffa copra un fondo d'ara-
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beschi d'oro in risalto, nulle du(' tavole
superiori S . ('Iriat'a e S . ( 'atej'inar sie-
dono appoggiandosi ad una spalliera di
stoffa, mentre oltre il parapetto che
clliude il primo piano del cluadro si
vede il paesaggio caratterizzato dalle
stesse colline, e dalla stessa vegeta--
zlonc.

Le rdjolcs lianno gli stessi disegni,
ma diventano più grandi, più colorite,
si arricchiscono di quadretti di porfido
e di diaspro ; non sono pili gli schietti
prodotti bianchi e turcllini dell'indu-
stria spagnuola, ma piuttosto quclli
irreali creati dalla fantasia decorativa
di questi pittori.

L'ancona del Presepio è eseguita
assai meno finamente, gli arabeschi
degli abiti sono assai meno curati, gli
orli d'oro sono eseguiti a risalto con
stucchi più grossolani, le aureole non
sono più trattate con la finezza di un
orafo ma disegnate in furia con cer-
chi concentrici.

Nella tavola di S . Catcrina e nella
predclla apparisce la mano di un aiuto
anche meno addestro alla raffinatezze dell'esecuzione.

Con l'ancona del Presepio questa scuola di pittori lia già ben differenziato la
sua arte da quella degli artisti catalani ; perdurano le scene ed i tipi medesimi ma
la tecnica diventa provinciale, mentre l'effetto decorativo fondato sullo splendore
delle grandi masse dorate e salla viveza dei colorí si fa più esuberante e ricco.

I primi documenti pittorici della attività di questa scuola locale che ebbe
la sua sede a'piedi del castello di Cagliari nel quieto sobborgo di Stampace,
presso il convento di S . Francesco, si fanno sempre più rari nella quadreria di
Cagliari, e delle ancone, che potrebbero servire per discorrere degnamente di un
arte che ebbe pure i suoi pregi, sono arrivati fino ai nostri giorni soltanto pochi
frammenti : una predella, mancante di una tavola, con le figure dei Santi fran-
cescani :1duito, Pietro in ., Otton e, Bernardo e .-lcc1rrsio e la consueta scena cen
trale della Pietà, opera di un pittore dello stesso gruppo di Giovanni ßarcels 0);

Fig . 2 t . — Scuola sarcla della fine del sec . X V.

l'redicazione di nn santo francescano

(t) Non insisto sull'esame stilistico di questi pregevolissimi dipinti non pot('ndo integrare il testo crut
illustrazioni grafiche .
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sei tavolette con angeli musicanti che do'-evano essere disposte entro un'ancona,
oggi perduta, interno alla tavola centrale come ritroveremo piú tardi nel
grande polittico di Villainar.

Oueste tavolette, nelic quali l ' artista, che è molto ricino a quello che ha
dipinto la prcdella sobra ricordata, ha saputo trasfondere tanta grazia, sono di
una importanza notevolissima non solo per il loro valore intrinseco ma sobra
tutto perche l'autore di esse noi lo possiamo identificare come l'artista clic ha
eseguito la grande ancona della cattedrale d' :lmpurias della quale è conservata
la tavola centrale nella parrocchiale di Castelsardo . Le due opere hanno gli stessi
caratteri: un disegno secco, una caratteristica rigidità delle forme, un modo
particolare di rilevare i muscoli e di disegnare le mani, un'identica guisa di
spartire e di ondulare i capelli e di disporre le pieghe.

Assai prossimo al pittore degli angeli rrtttsicallti e della Vergirte in trono di
Castelsardo è l'autore della magnifica ancona della cappella del Carmine nella
parrocchiale di Tuili, che é la pagina piú caratteristica e suggestiva della pit-
tura sarda del Quattrocento.

Dopo l'esame di essa si riaffcrma il convincimento che è veramente esistita
in Sardegna fin dal primo periodo catalaneggiante una scuola di pittori che
operarono nello stesso tempo, che ebbero quotidiani rapporti artistici fra loro,
che si servirono perfino degli stessi modelli.

Il maestro di Tuili richiama gli artisti suoi contemporanei perché probabil-
mente è uscito egli stesso dalla bottega di Giovanni Barcels : le sue figure di
S . Pietro e di S . Paolo hanno il tipo, l'atteggiamento, gli abiti del S . Pietro e

di un Santo della predella del Presepio; la Crocefssionc e il S. Bonai'cntura sono
copiati da quelli di Giovanni Barcels ; il fondo caratteristico delle sponde nel-
l' ancona di Tuili che sembra f atto con mattoni di color verdastro sovrapposti
in file regolarmente alternate, è lo stesso che ritroviamo riel Museo di Cagliari
nei frammenti superstiti dell'ancona detta della Portinnenla (1).

Ouesti grandi frammenti sono due: uno rappresenta la predicazione di un
Santo francescano, l'altro il riconoscimento papale di un ordine francescano (2).

L'autore di esse non è un artefice fine, e nonostante i pregi coloristici non si
presenta come un forte decoratore . F certo che non si deve giudicarc del valore
d'alcuna di queste opere cosi singolari quando non si può esaminare il suo grande
complesso ; ad ogni modo la suena del Ricortoscimento dell ' ordine nella quale le

(1) SPANO, Guida cit ., p . 184.
Della ancona di Tuili e delle sue ilerivazioni da alcuni quadri di Cagliari i quali riappariscono a Tuili ingeu-

tiliti e perfezionati in un complesso meraviglioso per qualità coloristiche e I eifetto decorativo, parierò ampia-
mente nello studio di prossima puhlllicazione . I1 quale tratterà della scuole pittorica sarda del sec . XV, conside-
rata nel momento della sua massima e più caratteristica attività dopo le origini cd i primi passi che ahhiamo
ora studiato nulle opere provenienti da S . Francesco.

(2) Il ßrunelli (Ahpzlti dc., p. (~) riconosce in queste tavole suene della vita di S . Francesco . 11 tipo in-
consueto della figura di S . Francesco che ha il viso raso ed un'aria giovanile, il colore chiarissimo del saio mi

lasciano dubbioso sull'identificazionc .
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